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Perché scegliere una cooperativa?

• Risparmio fiscale?

• Agevolazioni giuridiche?

• Gestione semplificata dell’impresa?

• Semplificazione della governance?

NO!



• La cooperativa è una società che ha scopo 
completamente diverso dalle ordinarie società
di capitali, cioè lo scopo mutualistico, che 
poggia sul principio della mutualità.

• Si sceglie una società cooperativa solo ed 
esclusivamente se i soci si riconoscono in 
questo principio e vogliono realizzare questo 
scopo.

• Se prevalgono gli altri aspetti, la cooperativa 
può diventare una forma giuridica molto 
penalizzante!!



La mutualità

• Articolo 2247 c.c.: 

– Con il contratto di società…. allo scopo di dividerne gli 

utili

• Art. 45 costituzione:

– La Repubblica riconosce la funzione sociale della 

cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di 

speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce 

l'incremento con i mezzi più idonei e ne assicura, con gli 

opportuni controlli, il carattere e le finalità.

• Articolo 2511 c.c.:

– Le cooperative sono società …..con scopo mutualistico



segue

• Unica definizione di mutualità in relazione 

min. di accompagnamento al c.c. del ’42: 

– “Consiste nel fornire

• beni o servizi 

• o condizioni di lavoro

– direttamente ai membri della organizzazione 

– a condizioni più vantaggiose di quelle che 

otterrebbero dal mercato”



segue

• Si cerca di soddisfare un bisogno diverso dal profitto 

e cioè la realizzazione di uno scambio con la 

cooperativa (scambio mutualistico):

– Il socio lavora nella cooperativa;

– Il socio è utente di servizi della cooperativa;

– Il socio realizza una parte o tutto il proprio ciclo 

imprenditoriale nella cooperativa.

• La cooperativa ottiene lavoro, utenti, e produce 

grazie all’apporto dei soci 



NB:

• Il profitto (nel senso di garantire la redditività
dell’impresa) è un obiettivo della società (e quindi 
dei soci) non in quanto fine primario ma in quanto 
presupposto imprescindibile per garantire il fine 
mutualistico

una cooperativa in perdita non garantisce di 
certo condizioni di miglior favore; anzi, non 

garantisce nemmeno condizioni di mercato !!



• Il socio di una cooperativa instaura dunque 

due rapporti contemporanei con la società:

– un rapporto associativo

– un rapporto mutualistico

• con tutti i diritti e doveri che ne derivano

• I due rapporti sono sempre coesistenti ma 

debitamente distinti e sono disciplinati in base 

alle rispettive norme e regolamentazioni 



Lo scambio mutualistico

• Diverse modalità in relazione al rapporto 

mutualistico instaurato col contratto di società:

– cooperative di lavoro: il rapporto mutualistico consiste nella 

prestazione lavorativa del socio

– cooperative di consumo (o utenza): il socio acquista dalla 

coop beni o servizi

– cooperative consortili: i soci sono imprenditori che 

gestiscono insieme una o più fasi dell’impresa mediante 

prestazione o conferimento



segue

• Accanto alla mutualità interna, la cooperativa ha 

anche un ruolo come impresa sociale verso l’esterno 

(mutualità esterna):

– collaborazione tra cooperative (Associazioni, gruppi, ecc.)

– rapporto coop/collettività (assistenza, solidarietà, sviluppo 

locale, ecc.)

– accumulazione indivisibile (a tutela della mutualità di 

generazioni future)

– la disciplina dei Fondi mutualistici nella L.59/92



I Fondi Mutualistici: breve cenno

• Creati con la legge 59/92 (art. 11)

• L’oggetto sociale deve consistere esclusivamente nella promozione e nel 
finanziamento di nuove imprese e di iniziative di sviluppo della
cooperazione, con preferenza per i programmi diretti all’innovazione 
tecnologica, all’incremento dell’occupazione ed allo sviluppo del 
Mezzogiorno.

• Possono altresì organizzare o gestire corsi di formazione professionale del 
personale dirigente amministrativo o tecnico del settore della 
cooperazione, promuovere studi e ricerche su temi economici e sociali di 
rilevante interesse per il movimento cooperativo.

• Le società cooperative e i loro consorzi, aderenti alle associazioni 
riconosciute devono destinare alla costituzione e all’incremento di ciascun 
fondo costituito dalle associazioni cui aderiscono una quota degli utili 
annuali pari al 3%. 

• Deve inoltre essere devoluto ai fondi il patrimonio residuo delle 
cooperative in liquidazione, dedotti il capitale versato e rivalutato ed i 
dividendi eventualmente maturati



Il concetto di mutualità prevalente
(nuovi artt. 2512-2514 cc)

• La riforma del diritto societario ha operato 
una separazione tra due tipologie di impresa 
cooperativa: a mutualità prevalente e non 
prevalente

• Entrambe sono “cooperative” e si basano 
sulla gestione mutualistica; la differenza 
risiede nell’accesso alle agevolazioni fiscali, 
riservato alle sole prevalenti



segue

• Viene introdotto il concetto di mutualità prevalente 

attraverso:

– una “opzione statutaria” (clausole di non lucratività) 

– ed una “opzione gestionale” (prevalenza dell’attività con 

soci)

– Vanno rispettate entrambe le opzioni

• Si tratta di un regime facoltativo e reversibile



L’opzione statutaria (art. 2514): obbligo di 

inserire nello statuto le seguenti previsioni

• distribuzione di dividendi limitata al tasso max 

previsto per il prestito sociale (tbpf + 2,5%)

• remunerazione degli strumenti finanziari per soci 

cooperatori non superiore ai dividendi + 2 punti (tbpf 

+ 2,5% + 2%)

• divieto di distribuzione delle riserve tra soci 

cooperatori

• devoluzione del patrimonio residuo, in caso di 

scioglimento, ai fondi mutualistici



L’opzione gestionale (art. 2512): l’attività

svolta deve rispettare i seguenti criteri

• Ricollegandosi alle tipologie di scambio 

mutualistico:

– attività prevalente a favore di soci (coop 

consumo/utenza)

– prestazione lavorativa in prevalenza da soci (coop 

lavoro)

– apporti di beni e servizi in prevalenza da soci 

(coop lavoro e consorzi)



Criteri contabili per la determinazione della 

prevalenza (art. 2513)

• ricavi delle vendite verso soci > 50% del tot 

ricavi vendite (voce A1 bilancio)

• costo del lavoro dei soci > 50% totale costo 

lavoro (voce B9 bilancio)

• costo dei beni o servizi acquisiti da soci > 50% 

costo per servizi o acquisto materie (voci B7 e 

B6 bilancio)



segue

• Solo per coop agricole: quantità o valore prodotti 

conferiti > 50% quantità o valore tot prodotti. 

– si suggerisce di adottare l’indice a quantità quando i 

beni conferiti sono tra loro omogenei e di scarsa 

variabilità nel valore; contrariamente, si ritiene 

preferibile l’adozione del parametro “valore”

• In caso di più scambi mutualistici, si applica la media 

ponderata delle percentuali delle singole gestioni 

mutualistiche



segue

• Il legislatore, con l’articolo 25 del D.Lgs. n. 310/2004, 

ha opportunamente aggiunto alla lett. b) del primo 

comma dell’articolo 2513 l’inciso “computate le altre 

forme di lavoro inerenti lo scopo mutualistico”.

• Occorre, dunque, considerare sia il costo delle 

prestazioni lavorative dei soci espresso al punto B9 

del conto economico, sia quello relativo alle altre 

forme di lavoro dei soci riportato nella voce B7 del 

conto economico.



Precisazioni per il calcolo

• Occorre sempre escludere dal denominatore quelle 

grandezze che non hanno diretta attinenza con lo 

scambio mutualistico

• Quindi: 

– Coop lavoro: se esistono rapporti di collaborazione, poiché

essi debbono essere posizionati in B7, il denominatore non 

dovrà contenere anche la parte di B7 riferita ad altri costi per 

servizi (es. consulenze varie), cioè estranee al rapporto 

mutualistico



segue

– Coop di utenza: eventuali ricavi posizionati in A1 

relativi ad attività non caratteristica (che quindi 

andrebbero più correttamente indicati in A5) non 

debbono rientrare nel denominatore



segue

• Precisazioni per prevalenza coop lavoro:

– Lavoro interinale: dovrà considerarsi solo la parte riferita al 
lavoro, mentre andrà esclusa la quota servizi addebitata dalla 
società interinale.
(attenzione a dove è stata allocata in bilancio, B7 o B9)

– Lavoratori assunti per vincoli: se assunti per vincoli di legge, 
di CCNL o di convenzioni con PA e quindi che non possono 
essere soci, il costo non va considerato

– Compensi amministratori: se relativi ad amministratori che 
sono anche soci lavoratori, poiché non si riferiscono al 
rapporto mutualistico non devono influenzare il calcolo della 
prevalenza



segue

• Cooperative inattive: le cooperative che 

ancora non abbiano svolto attività

mutualistica (es. neo costituite) possono 

considerarsi prevalenti se hanno adottato le 

clausole statutarie, non essendo necessario il 

rispetto della clausola gestionale



Soggetti esonerati

• Alcune cooperative, in considerazione delle 
caratteristiche soggettive e della specifica rilevanza 
sociale, sono esonerate dal dare dimostrazione del 
rispetto della prevalenza. Si tratta, in particolare, di:
– cooperative sociali, a condizione che rispettino le norme 

contenute nella legge 8 novembre 1991, n. 381;

– banche di credito cooperativo, a condizione che rispettino le 
leggi speciali ad esse relative;

– banche popolari e consorzi agrari, cui continuano ad 
applicarsi le norme vigenti alla data di entrata in vigore della
legge delega n. 366/2001 e non le nuove disposizioni 
civilistiche.



Regimi derogatori 

(decreto MAP 30/12/05)

• Cooperative di lavoro: non si computa il costo del lavoro delle unità
lavorative non socie assunte  in  forza  di  obbligo  di  legge o di contratto 
collettivo nazionale di lavoro o di convenzione con la pubblica 
amministrazione, ne'  il  costo  del  lavoro  delle unità lavorative che per 
espressa disposizione  di  legge  non  possono  acquisire la qualità di socio 
della cooperativa.   Non  si  computa,  altresì,  il  costo  del  lavoro  delle  
unità lavorative non socie di nazionalità straniera impiegate in attività
svolte dalla cooperativa fuori dai confini della Repubblica italiana.

• Cooperative  per  la  produzione  e  la  distribuzione  di    energia elettrica: 
non  si  computano  tra i ricavi i corrispettivi derivanti dalla prestazione  
del  servizio  di  fornitura di energia in base a rapporti obbligatori imposti.

• Cooperative agricole di allevamento e di conduzione: la condizione di 
prevalenza e' rispettata  quando  dai  terreni  dei  soci  e delle cooperative 
sono ottenibili  almeno  un quarto dei mangimi  necessari per 
l'allevamento stesso e quando l'estensione dei terreni  coltivati  dai soci 
supera il 50% dell'estensione totale dei terreni condotti dalla cooperativa.



segue

• Enti di formazione: non si computano,  ai  fini  del  calcolo  del  requisito  
della  prevalenza i finanziamenti erogati  da pubbliche amministrazioni per 
lo svolgimento di attività di formazione in favore di utenti terzi.

• Cooperative per il commercio equo e solidale: sono   considerate   a   
mutualità prevalente  indipendentemente dall'effettivo possesso dei 
requisiti di cui all'art. 2513 del codice civile

• Società finanziarie, costituite in forma cooperativa ai sensi della  legge  27  
febbraio 1985, n. 49 (cd. Legge Marcora), e successive modificazioni ed 
integrazioni,  sono  considerate  cooperative a mutualità prevalente 
qualora  rispettino  i  requisiti  di  cui  all'art.  2514 del codice civile.

• Cooperative giornalistiche di cui alla legge 5 agosto 1981, n.  416: non si 
computa il costo del lavoro dei soggetti con i quali la  cooperativa  
instaura,  nei  limiti e alle condizioni previste da disposizioni di legge, 
rapporti di lavoro occasionale.

• Cooperative di consumo operanti nei territori montani: con popolazione   
non   superiore  a  10.000  abitanti,  si  intendono  a mutualità prevalente.



segue

• Calamità naturali: nei casi in cui la cooperativa perda la condizione di 
prevalenza di cui  all'art.  2513 del codice civile a causa di calamità naturali 
o avversità atmosferiche  di  carattere  eccezionale, dichiarate dalle 
autorità competenti, che abbiano provocato danni alle culture, alle 
infrastrutture e agli impianti produttivi, il periodo relativo ai due esercizi   
previsto  dal  comma  1  dell'art.  2545-octies  inizia  a decorrere dal venir 
meno degli effetti degli eventi medesimi. 

• Soci di enti giuridici: ai fini del calcolo della prevalenza, tra  le cessioni di 
beni e prestazioni di servizi verso soci  sono  ricomprese  quelle  effettuate  
nei  confronti di persone fisiche  socie  di  enti  giuridici  aventi la qualità di 
soci della cooperativa.

• Cooperative di editori che gestiscono agenzie giornalistiche: i  ricavi  
derivanti  dalle  prestazioni di servizi di informazione sono  assimilabili  a  
quelli  provenienti dall'attività con i soci, quando  derivano  dallo  
svolgimento  di  attività con le pubbliche amministrazioni  per  le  quali  il  
corrispettivo  sia espressamente determinato  in  misura pari ai costi 
sostenuti per la produzione dei servizi  medesimi  o  si  riferisca  a  servizi  
acquistati, ai sensi dell'art.  55,  comma 24, della legge 27 dicembre 1997, 
n. 449, dalla Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  per soddisfare 
l'interesse pubblico connesso alle esigenze istituzionali di informazione



La dimostrazione della prevalenza

• Art. 2513 c.1.:

– Amministratori e sindaci documentano la 

condizione di prevalenza nella nota integrativa, 

evidenziando contabilmente i parametri previsti

• Curioso richiamo ai sindaci: in realtà i sindaci 

devono esprimersi nella loro relazione, 

essendo la nota integrativa un atto degli 

amministratori



Schema tipo per la nota integrativa

Posta contabile Importo Di cui soci %

A1-ricavi vendite e 
prestazioni

B6-costo materie prime

B9-costo del personale/altri

B7-costi per servizi

Q.tà prodotti acquistati



segue

• NB: in caso di contemporanea presenza di più

scambi mutualistici, si applica la media ponderata 

delle percentuali

Posta 
contabile

Importo Di cui soci %

B6 1.000 600 60%

B9 1500 1.050 70%

TOTALE 2.500 1.650 66%



“Gestire la prevalenza”

• E’ opportuno attivare procedure gestionali e 
contabili in grado di monitorare e rilevare gli 
scambi con soci rispetto ai non soci (essendo 
peraltro un obbligo imposto dall’art. 
2545sexies):

– Adeguati sistemi di rilevazione (ad es. cartellini 
presenze, codici fattura, tesserine magnetiche per 
pos, ecc.)

– Adeguata strutturazione del piano dei conti e 
rilevazioni separate



Tipologia cooperativa  Dettaglio dei conti Valori contabili % 
prevalenza 

    
Cooperativa agricola 
di conferimento 
 

01 – Costi per acquisto materie prime 
0101 – acquisti per conferimento soci 
0102 – acquisti da non soci 

150.000 
95.000 
55.000 

 
63% 

    
Cooperativa di 
lavoro 
 

02 – Salari e stipendi  
0201 – salari e stipendi soci 
0202 – salari e stipendi non soci 
03 – Oneri sociali 
0301 – oneri sociali soci 
0302 – oneri sociali non soci 
04 – Tfr  
0401 – tfr soci 
0402 – tfr non soci 

250.000 
200.000 
50.000 
90.000 
70.000 
20.000 
20.000 
16.000 
4.000 

 
 
 
 

79% 

    
Cooperativa di 
lavoro 
 

05 – servizi e collaborazioni 
0501 – servizi e collaborazioni da soci 
0502 – servizi e collaborazioni da non 
soci 

45.000 
40.000 
5.000 

 
89% 

    
Cooperative di 
utenza o consumo 
 

10 – ricavi per vendite  e servizi 
1001 – ricavi e corrispettivi da soci 
1002 – ricavi e corrispettivi da non soci 

1.350.000 
620.000 
730.000 

 
46% 

 



L’art. 2545

• Relazione annuale sul carattere mutualistico della 

cooperativa:

– Viene disciplinato nel c.c. quanto previsto già dalla L. 59/92

– Gli amministratori e sindaci devono indicare i criteri seguiti 

nella gestione sociale per il conseguimento dello scopo 

mutualistico nelle proprie relazioni al bilancio

– Deve essere un apposito punto delle relazioni al bilancio dei 

due organi (2428 e 2429 c.c.)

– In caso di bilancio abbreviato, l’informazioni va data in nota 

integrativa

– Evitare frasi standard; è un punto qualificante della relazione



Alcuni spunti per la relazione
• politiche relative all’ammissione di nuovi soci;

• investimenti di quote rilevanti del patrimonio sociale 
(partecipazioni in società di scopo e/o partecipazioni a fini 
finanziari);

• informazioni sull’andamento economico delle società controllate e i 
relativi effetti sul servizio mutualistico;

• illustrazione degli indici generali di bilancio;

• prevalenza mutualistica;

• ristorno;

• strumenti finanziari, specificando i motivi dell’emissione (difficoltà
finanziarie o finalità di sviluppo), le scelte relative all’attribuzione o 
meno di diritti amministrativi, le scelte relative ai diritti 
patrimoniali, soprattutto in relazione al ristorno, ai dividendi
cooperativi e alle riserve indivisibili;

• raccolta ed utilizzo del prestito sociale;

• esternalizzazioni (cessioni di rami d’azienda ed effetti sullo scambio 
mutualistico);

• dialettica democratica interna.



Il ristorno

• La remunerazione dei soci avviene 
normalmente attraverso il rendimento del 
capitale investito nella società (dividendi)

• Nel caso di società cooperativa, esiste una 
remunerazione dei soci legata alla 
prestazione mutualistica

– Il ristorno è dunque la remunerazione dello 
scambio mutualistico, cioè la principale forma di 
ottenimento di condizioni di miglior favore 
rispetto ai non soci



Socio

Scambio 
mutualistico

Ristorno
Rapporto 

mutualistico

Dividendo

Tipologia 
rapporto

Prestazione Remunerazione

CapitaleRapporto 
associativo



segue

• Con la riforma del diritto societario è stata trattata la 
materia dei ristorni per la prima volta a livello di 
codice civile

• Articolo 2545sexies: 
– Beneficio ai soci legato proporzionalmente alla qualità e 

quantità degli scambi mutualistici

– Obbligo di riportare in bilancio separatamente i dati relativi 
all’attività con soci

– Ristorni sotto forma di:
• Denaro

• Aumento quote o emissione nuove azioni

• Emissione strumenti finanziari



Presupposto della ripartizione tra soci del ristorno

quale vantaggio mutualistico ulteriore 

rispetto a quello già conseguito

al momento dello scambio mutualistico

è che vi sia un

avanzo di gestione

Il ristorno non è ammissibile

ove l’esercizio si chiuda in perdita



• Forme tecniche:

– Integrazione salariale (coop di lavoro)

– Restituzione del prezzo pagato (coop consumo)

– Integrazione dei conferimenti (coop 

conferimento)



VERIFICA AVANZO DI GESTIONE
A) Avanzo di gestione: Rigo 23 del Conto 
Economico
Variazioni in aumento:
- eventuali ristorni imputati a conto economico
Variazioni in riduzione:
- eventuale D (solo se saldo positivo)
- eventuale E (solo se saldo positivo)
TOTALE
B) Avanzo di gestione generato dai soci: 
TOTALE x percentuale di prevalenza

VERIFICA IMPORTO DEL RISTORNO
Cooperative di Lavoro
C) Trattamenti retributivi complessivi corrisposti 
ai soci
D) Ristorno 
Cooperative di Utenza
E) Ristorno 
Cooperative di Apporto
F) Ristorno
G) Liquidazioni salariali o del prezzo o del 
servizio
H) Aumento gratuito del Capitale Sociale 
I) Distribuzione gratuita di titoli (art. 5, Legge n. 
59/1992)

N.B.: E), F) e la somma di G)+H)+I) non può 
essere superiore a B); D) non puo' essere 
superiore ne' a B) ne' al 30% di C)



segue

• Limitazioni al ristorno: previste solo per coop lavoro 
dalla L. 142/01:

– nella definizione di trattamento economico del lavoratore 
(art. 3) viene prevista la possibilità, in sede di approvazione 
di bilancio, di riconoscere un ristorno max del 30% dei salari 
correnti mediante:

• integrazione delle retribuzioni medesime

• aumento gratuito del capitale

• distribuzione gratuita di apc



Trattamento contabile

• Trattamento permesso:

– componente di conto economico:

• costo 

• minor ricavo

• Trattamento suggerito:

– forma di distribuzione dell’utile

– rappresentazione nel bilancio dell’esercizio successivo in 
base alle forme scelte:

• diminuzione di cassa

• aumento del capitale

• aumento riserve per emissione SF



Circolare del MAP del 13/1/06:

“I ristorni determinati dal cda ed approvati 
dall’assemblea concorrono ad 
incrementare il valore del rapporto 
mutualistico con i soci ai fini della 
determinazione della mutualità prevalente; 
la loro approvazione potrà avvenire in una 
assemblea convocata ad hoc o nella stessa 
assemblea di bilancio, subito prima della 
approvazione del documento.”

Ristorno e prevalenza



Ristorno e prevalenza

�Considerandolo nel calcolo della prevalenza, il 

ristorno crea risultati differenti:

�Nelle PL: aumenta il costo del lavoro verso soci, 

quindi positivo

�Nel conferimento: aumenta il costo di acquisto 

servizi o materie, quindi positivo

�Nel consumo: diminuisce il valore della produzione, 

quindi negativo



Cooperative di utenza

• imputazione al conto economico secondo la 

“raccomandazione” contabile della commissione 

cooperative del consiglio nazionale dei dottori 

commercialisti del gennaio 2006:

– Il ristorno si contabilizza nella voce A5 del conto economico 

con segno negativo

?



La perdita della prevalenza: brevi cenni

• La prevalenza si perde per:
– Volontà esplicita dei soci: 

• l’attività è impostata prevalentemente con non soci; 

• vengono meno le clausole statutarie di cui all’art 2514.

– Incapacità di raggiungimento dei parametri gestionali: 
pur essendo inserite in statuto le clausole limitative, non 
si riescono a raggiungere i parametri. 

• Poiché il non raggiungimento dei parametri può essere dovuto 
ad eventi straordinari (ad es. raccolto rovinato dal gelo), la 
norma prevede la perdita solo al secondo anno consecutivo

NB: i due casi sono valutati diversamente dal MSE



La Commissione Centrale per le Cooperative, nella seduta del 

28/9/2005, ha pronunciato il seguente parere:

• «nel caso di perdita della prevalenza, ai sensi degli artt. 2512 
e 2513 del codice civile, la cooperativa, dopo aver redatto il 

bilancio ex articolo 2545-octies del codice, può modificare o 
sopprimere le clausole di cui all’art. 2514 del codice senza 

devolvere il patrimonio ai fondi mutualistici. Nel caso, invece, 

di soppressione o modifica delle clausole mutualistiche di cui 
all’art. 2514 in presenza della prevalenza di cui agli artt. 

2512 e 2513 del codice, la cooperativa, dopo aver redatto il 

bilancio di cui all’articolo 2545-octies del codice, devolve ai 
fondi mutualistici il patrimonio effettivo». 

• Tali conclusioni sono state condivise anche dall’Agenzia delle 
Entrate nella nota del 13 febbraio 2006 



segue

• Si crea un curioso contrasto tra norma 

civilistica e disposizione amministrativa

• L’art. 2545-octies non prevede mai la 

devoluzione del patrimonio 



Effetti della perdita di prevalenza 
(art. 2545octies)

1) il revisore esterno, ove presente, esprime un apposito 
parere sulla situazione;

2) gli amministratori devono redigere un apposito bilancio;

3) il bilancio ha lo scopo di determinare il valore effettivo 
dell’attivo patrimoniale da imputare alle riserve indivisibili;

4) una società di revisione deve verificare senza rilievi tale 
bilancio;

5) il bilancio deve essere sottoposto ad approvazione;

6) infine, entro sessanta giorni dalla sua approvazione, il 
bilancio va notificato al Ministero delle attività produttive.


